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Domenica 9 marzo 2008 
 
 

ore 16 
 

 
 

“Facciamo” la luce 
 

dalla conoscenza degli oggetti che illuminavano la dimora del Settecento, 
alla creazione di un “lampadario virtuale” 

 
                          in collaborazione con la Società  
 

 

 
Domenica 9 marzo 2008 alle ore 16, il Servizio Educativo della Galleria Nazionale di 

Palazzo Spinola, in collaborazione con la Società Museo Amico, in occasione della mostra “Per 
allumare” Argenti per la luce del ‘700 genovese (prorogata eccezionalmente sino a domenica 30 
marzo 2008), propone un’attività-laboratorio condotta da Enrico De Nicola, attore di teatro 
corporeo,  rivolta  a genitori e figli e a tutti coloro che insieme vogliono scoprire lo sviluppo e la 
storia degli oggetti ed accessori utilizzati per “allumare” gli ambienti delle dimore nobili 
settecentesche (candelabri, lampadari, lucerne, smoccolatoi, ecc…). 

 

Dopo un percorso di conoscenza all’interno della mostra, i partecipanti saranno invitati a 
giocare con il corpo, in uno spazio circolare, al fine di ricreare coreografie corporee, utilizzando 
fonti di luce differenti. Si creeranno così dei “lampadari virtuali” che in modo suggestivo 
illumineranno lo spazio del cortile interno del Palazzo.  

 

Gli interessati potranno aderire all’iniziativa telefonando e prenotando l’attività al numero 
010/2705300 tutti i giorni dal martedì al sabato ore 8.30-19 o presentandosi dieci minuti prima 
dall’inizio dell’evento presso lo sportello didattico del palazzo, fino ad esaurimento posti. 

 

Per i bambini: ingresso al museo e attività didattica gratuiti 

Per gli adulti che accompagneranno i bambini: ingresso al museo a pagamento  

e attività didattica gratuita 
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